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1. Obiettivo del convegno
Aiutare i catechisti  a cogliere(in coscienza , competenza , passione)il proprio impegno come missione(partecipazione  alla missione di Gesù nella Chiesa)- quali  educatori alla fede(testimonianza-apprendimento-trasformazione)- nell’ambito di ragazzi/famiglie (questa connessione è ‘la  sfida’ pastorale oggi)
2. Bisogno prioritario
Riguarda  il primo annuncio (PA), o dire il vangelo (la fede cristiana)
- come fosse la prima volta (a motivo di una situazione di ignoranza delle verità del Credo, di confusione dei valori e di gerarchi delle verità, di addomesticamento  riduttivo e soggettivistico del dato di fede e di morale, di rinuncia alla responsabilità)
- perché sia la prima pietra su cui poggia stabilmente  la costruzione della vita(verità e valori), nell’ordine degli affetti, della professione, della vita sociale, delle proprie condizioni di salute

- affinché costituisca  il  primo criterio fondamentale per valutare criticamente il mondo  di  esperienze, i dati culturali ( filosofia, scienza, tecnica),  influsso di ambiente (pluralismo culturale, religioso,  comunicativo)   
- “per essere capaci di rendere conto della speranza che è in noi”(1Pt 3,15), a noi stessi e agli altri

	Oggi tutta la nostra gente ha  assoluto bisogno del primo annuncio!


3. Linee-guida
Sono date dai documenti del Magistero:  Evangelii nuntiandi (1975) Redemptoris Missio  (1990, Direttorio Generale per la catechesi (1997). In ambito italiano: Documento Base  (1970, 1988) , Catechismi della CEI; Piani pastorali della Chiesa italiana(  1980 e 2000),  tre Note CEI sull’Iniziazione cristiana  dei catecumeni adulti (1997), dei  fanciulli e dei ragazzi  dai 7 ai 14 anni (1999), per quanti hanno o avvertono il bisogno di “risveglio della fede” (  2003) ;  codificazione ufficiale nella Nota CEI sul PA, Questa è la nostra fede. Nota pastorale sul primo annuncio del Vangelo (2005)  e riceve un modello attuattivo nella  Lettera ai cercatori di Dio (2009)
4. Destinatari:

- PA per quanti non conoscono il Vangelo (prima evangelizzazione)
- PA per quanti l’hanno dimenticato o trascurato (nuova evangelizzazione)
- PA per quanti sono fedeli, ma hanno bisogno di dare( a sé e agli altri)  ragione della propria speranza(evangelizzazione permanente o catechesi in senso tradizionale)

	I nostri ragazzi con le loro famiglie rientrano nelle tre categorie, specie nella II e nella III


5. Contenuto

E’ in sintesi “il mistero di Cristo”, cioè Gesù nella sua realtà totale, compreso come  salvatore dell’uomo

· Ha al centro la Pasqua

· E’preparato dalla sua  vita che tende a Pasqua

· Si offre e si fa nostro con il dono dello Spirito Santo

· Sii  prolunga e si vive nella chiesa

· Fino alla sua venuta

· ‘Secondo le Scritture’

      -    In vista di un processo di conversione della persona, della libera scelta di Gesù

           e di partecipazione alla sua Chiesa

In Lui, si manifesta il mistero di Dio, dell’uomo, della vita, del mondo, della storia
(v. altra definizione nella nota Questa è la nostra fede, n. 6).

   Assumendo come testo di riferimento il discorso di Pietro a Pentecoste (Atti 2), il PA non è  per sé il Kerigma inteso abitualmente in senso troppo stretto, cioè  come annuncio della sola Pasqua di Gesù, il suo ultimo atto, ma include tutto ciò che riguarda il mistero di Gesù Cristo: - Sta al centro certamente l’atto della Pasqua in quanto definitivo evento  rivelatore della verità e valore di Gesù e della sua storia fra di noi.”Cristo è risorto” è il grido del PA, primo ontologicamente e cronologicamente

- In verità il Cristo risorto è “ il Crocifisso” . Qualcosa di sostanziale precede e provoca la risurrezione. Perciò nella chiesa delle origini  il PA riguarda- sia pur in forma semplice e in misura germinale-  Gesù  nella totalità della sua vita ( quindi avanti Pasqua, a Pasqua e dopo Pasqua), il Gesù terreno e il Cristo celeste. 

- Ciò coinvolge il mistero stesso di Dio Trinità, riconosciuto-tramite lo Spirito Santo- all’opera nelle opere di Cristo.

- Entro una prospettiva di futuro, l’essere tra ‘memoria è profezia’ fa l’identità del PA 

- Però il PA, in bocca a Pietro, non resta chiuso in se stesso come enunciazione dotta, ma risuona come proclamazione-provocazione (kerigma appunto)  in vista della conversione, del battesimo, della nuova vita nella comunità e nella pratica della sua missione.  L’adesione a Cristo comporta piena adesione alla Chiesa.

- “Secondo le Scritture”(cfr le ampie citazioni bibliche di Pietro nel discorso citato, v. pure 1Cor 15, 3-5), dunque coinvolgendo anche l’AT, momento costitutivo della historia salutis, patria di Gesù.

 - Da ciò deriva  uno stile di vita che fa seguito  intimamente al discorso di Pietro , il celebre sommario sulla vita della prima comunità (cfr Atti 2,42-47), che rientra di diritto nel PA

	Aver dimenticato questa visione globale articolata, per ragioni diverse,  sotto pressione, o  di fare apologia del credo cristiano ed assicurare il dato della dottrina, o di motivare esternamente la sua credibilità, o anche di limitarsi a mostrarne i valori umani…, ha portato ad un grave oscuramento del PA, affidandosi ad una socializzazione cristiana  specie in famiglia che è andata spegnendosi, approdando così a concezioni generiche del dato cristiano e  perdendo quindi di vista la gerarchia  delle verità. L’abbandono del contatto diretto con la fonte biblica nell’età moderna ne è un segno ed una causa  maggiore.


6.  Modalità. 
Il PA è  detto primo in ordine di verità e di valore, come la spina dorsale deve trovarsi in tutto il resto della fede, è una trasversale che deve affiorare nell’annuncio e nella coscienza credente:

Vuol dire, in estrema semplificazione, che il  dire “  credo in Dio, in Cristo, la chiesa…, riconosco la realtà dell’inferno” va compreso alla luce del mistero di Gesù Cristo secondo  l’intelligenza del suo corpo che è la Chiesa.  Il riconoscimento di una ‘ gerarchia delle verità’ ne è un segnale e una verifica  convincenti.

PA può avere  anche il senso di  primato cronologico, ed è del tutto  augurabile, per ragioni teologiche e psico-pedagogiche, però a debite condizioni, in relazione sopratutto della  disponibilità all’ascolto dell’uditore e  a percorrere il  successivo cammino. Si parla a questo proposito di un prezioso servizio di pre-evangelizzazione o pre-catechesi(cfr.  DGC 62)

	PA è evangelizzazione, anzi ne è il cuore e il motore. Ma non tutta l’evangelizzazione  è PA.

Non tutto è PA, ma tutto(predicazione, celebrazione, diaconia, missione ) ha bisogno di esso.


7. Forme 
Il  PA comprende tutte le forme di comunicare il Vangelo, attestate nella stessa predicazione di Gesù e della prima Chiesa e continuate lungo i secoli..

   Sono  tutti i segni sacramentali dell’annuncio del  “Mistero di Cristo”: Parola di Dio, celebrazione liturgica (sacramenti), carità,  testimonianza di vita. E’ la condizione dei destinatari  che si propone quale  indispensabile fattore di scelta. 

   Linguaggio verbale, non verbale, musica, arte… sono  stimati mediazioni preziose, perché  il PA riesca  efficace. Nella prima Chiesa, come  attesta il NT,  gli inni valevano ancora prima dei racconti pasquali e delle numerose  formule di fede.

Oggi è noto che l’atto di carità evangelica,  la testimonianza  genuina di cristiani veri, ma anche una bella celebrazione liturgica  ( come sanno fare , ad es.,  i francesi), una ritualità inculturata…,  hanno una possibilità di incidenza immediata più che l’annuncio verbale, che pure non potrà mancare

8. Canale privilegiato
E’ il  catecumenato,  svolto all’ interno del processo di iniziazione
Nei tempi iniziali della Chiesa, il PA apriva la strada  al catecumenato entro il percorso globale detto iniziazione  (v. DGC, nn .65-66)

Ciò vale nel caso classico di adulti che vogliono  diventare cristiani; ciò deve valere- grazie ai nuovi orientamenti dell’evangelizzazione e catechesi- anche per i bambini che hanno già ricevuto il Battesimo, o per gli adulti che pur avendo ricevuto i sacramenti dell’iniziazione , li hanno dimenticati. Vale infine per ogni credente chiamato a rendere conto della speranza che porta dentro di sè

	Il richiamo a queste forme organiche e sistematiche del diventare cristiani nasce appunto dalla seria esigenza di un’ accoglienza  incondizionata del PA , di realizzare  cioè  la scelta fondamentale di aderire a Cristo e alla sua Chiesa. 


9.  La Bibbia stessa ( i Vangeli) è  portatrice di PA con modelli vari  da valorizzare

 Oggi se ne parla  volentieri da parte dei catecheti. In una sorta di graduatoria, al primo posto viene il racconto di Emmaus ( Lc 24,13-35), seguono l’incontro di Gesù  prima con Nicodemo (Giov 3,1-21) e poi con la samaritana (Giov 4),  il racconto della conversione del ministro della regina di Etiopia (Atti 8, 26-40),  come pure del centurione Cornelio (Atti 10-11), anche l’episodio di Paolo a Damasco ( Atti 9) ha i suoi cultori, come pure l’incontro di Paolo con i pagani all’Areopago di Atene (Atti 17,16-34). In linea generale il libro di Atti è pieno di schemi di PA. Si potrebbero per sé  valorizzare tanti  altri incontri di Gesù con diverse persone,come Zaccheo (Lc 19,1-1). Sono modelli utili a patto di svolgerli senza  esegeticamente stravolgerli ,mirando alla identità e scopo del PA.

10. Pedagogia. 
Il PA vuole una pedagogia tale che possa suscitare la scelta nella libertà, quindi adattata  ai destinatari diversi  per età, per condizione, per problemi.

  E’ una esigenza  per sé intrinseca  al cammino di fede di cui il PA fa da apri-strada. E’  esigenza teologica ed antropologica insieme: a Dio che sceglie l’uomo, l’uomo corrisponde scegliendo Dio. Nei Vangeli ciò  appare nella predicazione di Gesù:”Se vuoi..”( Mt 19,21; cfr. 16,24). Nella comunità apostolica e nei primi tempi cristiani  ciò si esprimeva nella serietà della coerenza al dono della fede fino al sacrificio della vita.

 Ora si avverte che per diverse ragioni non è più così: il conferimento del battesimo ai bambini  si  risolve in  tradizionale rito di passaggio, senza adeguata catechesi degli adulti né prima né dopo esso; il compimento dell’iniziazione con eucaristia e cresima  non porta con sé un giudizio di maturità del soggetto, esonerato da domande di ammissione, da forme di scrutinio, da  domande di  celebrazione e dunque di volontà di proseguire.

 Educare alla scelta nella  libertà  con la volontà di impegnarsi richiede una pedagogia diversificata riguardo a tempi, luoghi, scadenze, soprattutto ponendo attenzione ad ogni singolo  soggetto(ragazzo e genitori) .  Il PA  non può  realizzarsi  senza mirare a questo   coinvolgimento della libertà 

	In questa pedagogia  si intrecciano le tre dimensioni essenziali del PA che F. Lambiasi esprime così: la dimensione narrativa (i fatti evangelici della morte-resurrezione di Gesù non possono più essere presupposti); la dimensione riflessiva([l’evento pasquale ha un senso: "pro nobis"; questo senso deve essere spiegato); la dimensione esortativa (ciò che è narrato e interpretato, lo è in vista di un reale cambiamento di chi ascolta).  


11. Due documenti-guida
Sono  le Note CEI,  Questa è la nostra fede; Lettera ai cercatori di Dio

Abbiamo rilevato al n. 3  i diversi testi del magistero che più  o meno direttamente trattano del PA.  
a- Il primo testo, che è il primo, formale documento in materia, Questa è la nostra fede (2005) nei suoi quattro  capitoli propone anzitutto la  prospettiva di fondo o  il contesto entro cui si legittima ed opera il PA,  è  l’evangelizzazione(c. 1). E’ affermazione strategica assai importane, che dà il terreno giusto per capire il PA, un atto primario di evangelizzazione, con le sue note di essenzialità nei contenuti, di molteplicità di linguaggi,  avendo per modalità” un esercizio di amore” capace di instaurare un clima di “gioia”. 

 Successivamente  sono indicati i criteri per “ comunicare il Vangelo oggi” ( c. 2), quindi anche il PA, dove appaiono le esigenze dell’urgenza di farlo e di farlo con i tratti propri dell’annuncio del Vangelo: affermarne la qualità salvifica senza alternative, il superamento della pura esperienza umana ed insieme l’inserimento profondo in essa,  la testimonianza di vita come via privilegiata, la ricaduta del vangelo nel quotidiano . Il c. 3 propone  come modello paradigmatico la veglia di Pasqua,  che è  racconto-memoriale della storia di Gesù e in Lui di tutta la storia della salvezza ed insieme rito sacramentale che attua ciò che annuncia. Qui il PA trova le sue radici storiche, teologiche, liturgiche, ecclesiali. Il c.4 avanza le linee operative  per cui questo PA profumato di vangelo, distinguendo forme organiche, quelle relative al processo di iniziazione e di catechesi permanente, e le forme occasionali, tra le quali emergono “la famiglia, il contesto mediatico e il patrimonio storico ed artistico” 

b- Ultima nel tempo è la Nota CEI , Lettera ai cercatori di Dio (2009). Non tematizza teoricamente il PA,  ma in certo modo lo mette in pratica con il modello della lettera, dunque nella forma di un dialogo  rispettoso, rivolgendosi alla categoria di quegli adulti che nella terza Nota della CEI sull’ IC sono descritti come soggetti bisognosi di un “risveglio” della loro fede, i “ricomincianti” nel linguaggio francese, i” cercatori di Dio” secondo la nostra Lettera, senza nulla togliere che cercatori di Dio siano anche quanti hanno fatto la scelta di fede. Ai “cercatori”, sia la prima volta sia successivamente, viene proposto un itinerario in tre fasi:l’ascolto delle tante domande di senso che emergono dalle(proprie) esperienze umane; a queste  vengono incontro le persone-eventi-verità della rivelazione cristiana(i contenuti essenziali del credo); cui si collega  un tracciato di vita  spirituale(morale) che fa avvicinare ed “appropriare” il Dio cercato. E’ un eccellente sussidio per una catechesi di avvio o di ri-avvio proponendosi quale modello genuino di PA, leggibile anche privatamente.  

12. Nell’ambito della iniziazione cristiana dei ragazzi e delle famiglie
- E’ l’ambito che interessa di più sia per ragioni pratiche(è l’area più frequentata), ma soprattutto di principio( è l’area della fondamentazione del resto della vita cristiana)
- Per i bambini, la risposta sta nel cammino catechistico dei catechismi CEI bene innestato sull’esperienza liturgica( eucaristia domenicale, anno liturgico), facendo fare esperienze di vita cristiana(carità, doveri…), aiutandoli a scoprire la comunità, progettando un futuro bello per il dopo
- Per i genitori occorre pensare una strategia di coinvolgimento responsabilizzante:

  ° facendo leva sulla dimensione affettiva  (il legame con i figli)

  ° proporre momenti di incontro con loro in cui fare il  PA che viene fatto ai figli

  ° maturarli ad una domanda di ammissione al catechismo e domanda del sacramento, con l’impegno di continuare la formazione del figlio

  ° personalizzare il rapporto con ogni coppia ( anzi con ogni genitore) per vedere le sue possibilità di fede. A livello di sacerdote, a livello di catechista

  ° suscitare incontro tra catechisti e genitori del proprio gruppo

  ° lanciare la proposta di alcuni incontri (domenica pomeriggio) di tutti i genitori  dei  ragazzi  del catechismo per una convivenza( riflessione, festa, picnic)
- Per i catechisti/e: è la “missione” di cui si parla nel titolo del Convegno diocesano
  ° Può richiedere un cambio di mentalità, un processo di conversione

  ° Il catechista è sempre più un accompagnatore della  fede dei ragazzi ( e dei genitori), disponibile ad andare  oltre limiti  di tempo e spazio, diventando il vero padrino-madrina  dei ragazzi

  ° Pensare, programmare, verificare insieme

  ° Il nuovo volto e la nuova gioia di essere catechisti nella comunità
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